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Durante il regno di Teodosio l'impero mantenne presso a poco i
confini dei tempi di Costantino, vale a dire: all'O. l'Atlantico
pel la parte continentale; i golfi del Clyde e del Forth per la
Bretagna; al N. il mar Gerrmanico; poi il corso del Reno e del
Danubio, colla trincea che proteggeva le terre Decumate; al S. i
deserti di Libia ed Arabia; all'E. Babilonia, Assiria, Modia, il
Caspio e il Caucaso. La morte del grande imperatore accelerò la
rovina dell'impero, che venne diviso fra i suoi due figli: Arcadio
ebbe l'Oriente, Onorio l'Occidente. Limiti fra i due imperi erano:
in Africa la Tripolitana e la Pentapoli, nell'Illirio la Barbana,
che al Nord di Scodra gettasi nel lago di Labeati, il Drino,
affluente della Sava, ed il Danubio. Ciascuno dei due imperi era
diviso in due prefetture. Quello d'Oriente comprendeva:



  


    


  



  
I. Prefettura d'Oriente, suddivisa in cinque
diocesi:


A. Oriente con quindici
provincie, comprendenti la Palestina, la parte più occidentale
dell'Arabia, Fenicia, Siria, Mesopotamia, Cilicia, Isauria e Cipro,
colle città di Gerusalemme, Damasco, Antiochia, Seleucia,
Edessa.

B. Egitto con sei provincie, che
abbracciavano l'Egitto e una parte dell'Africa settentrionale e le
città di Alessandria e Cirene.

C. Asia con undici provincie,
ossia la parte occidentale dell'Asia Minore e le isole vicine, e le
città di Laodicea, Efeso, Smirne e Rodi.

D. Ponto con undici provincie,
che comprendevano la parte orientale dell'Asia Minore e l'Armenia,
e le città di Cesarea e Nicomedia.

E. Tracia con cinque provincie,
vale a dire, Tracia e la parte orientale della Mesia e della Dacia,
con Eraclea ed Adrianopoli.


  
II. Prefettura d'Illirio, suddivisa in due
diocesi:


A, Dacia con cinque provincie, le
quali estendevansi nella parte più orientale di Dacia, Mesia ed
Illirio, colla città di Sardica.

B. Macedonia con sei provincie,
nelle quali stavano i territori di Macedonia, Epiro, Tessaglia,
Grecia e Creta, e le città di Tessalonica, Corinto, Atene.

L'impero d'Occidente
abbracciava:


  
I. Prefettura d'Italia, suddivisa in quattro
diocesi:


A. Italia con sette provincie e
le città di Milano, Aquileja e Ravenna.

B. Roma con dieci provincie e le
città di Roma, Napoli e Siracusa.

C. Illirio con sei provincie e la
città di Salona.

D. Africa con cinque
provincie.


  
II. Prefettura delle Gallie, suddivisa in tre
diocesi:


A. Spagna con sette provincie e
le città di Cadice, Tarragona, Valenza e Cartagena. 

B. Gallia (con parte di
Germania), comprendente diciasette provincie e le città di Colonia,
Magonza, Treviri, Lione e Parigi.

C. Bretagna con cinque
provincie.

Il nuovo ordinamento dava
all'Italia un'importanza molto maggiore, e pareva dovesse
assicurarne la prosperità e la sicurezza. Essa era alla testa della
prima prefettura, che comprendeva l'Italia propriamente detta, con
Sicilia, Sardegna e Corsica; l'Illirio, colle robuste popolazioni
di Dalmazia, Pannonia e Norico; l'Africa, coll'ubertoso territorio
cartaginese. Bizacena e Numidia. Illirio ed Africa servivano così
di baluardo e di granaio all'Italia. Al Nord le due Rezie, colle
numerose legioni, dovevan difendere i confini dell'alto Danubio;
all'Ovest la provincia delle Alpi Cozie proteggere il varco di
Susa; Sicilia, Corsica e Sardegna formavano quasi altrettanti
avamposti, una seconda linea di difesa, un altro deposito d'uomini
e vettovaglie. Venezia ed Istria occupavano, fra le Alpi Giulie,
l'Adige ed il mare, un territorio montuoso, attraversato da molti
torrenti, ed accentravano nell'attiva città d'Aquileia, tutto il
commercio del Settentrione coll'Oriente europeo. L'estesa provincia
della Liguria, da Genova all'Adige, attraversata da Ticino, Adda ed
Oglio, e bagnata dal Verbano, Lario e Benaco, si estendeva sulle
due rive del corso superiore del Po, ed aveva nel suo mezzo Milano,
rivale di Roma, sede del prefetto. Di là del Po, fino alle prime
elevazioni degli Appennini, l'Emiliamen ricca e vasta, dovea
guardare l'entrata della penisola, propriamente detta e i varchi di
quelle montagne. Nel centro la nuda e selvaggia catena peninsulare
separava la Flaminia, rivolta all'Adriatico (nelle cui acque
bagnavasi Ravenna, asilo degli ultimi sovrani d'Occidente),
dall'Etruria, che mediante l'Arno comunicava col Mediterraneo. Roma
formava una diocesi a sè con un prefetto, ed aveva intorno, quasi a
baluardo, le tre antiche e robuste provincie, Sabina (Valeria),
Piceno e Sannio, delle quali una parte era unita alla diocesi di
Roma. A mezzodì la Campania, che vedea grandeggiare Napoli;
all'estremità della penisola, Bruzio con Lucania fronteggavano
l'Africa; Calabria ed Apulia la Grecia. Nell'ordinamento dei due
imperi non si fece che ripetere quanto aveva stabilito Costantino;
solo che tutto andò peggiorando. Quello di Costantinopoli mantenne
più inalterate le sue forme, e subì più forte l'influsso dei
costumi e della depravazione orientale, mentre quello d'Occidente,
corso e ricorso assai più in tutte sue parti dai barbari, nella
breve sua vita andò soggetto a mutazioni frequenti e non poche, e
se cadde un mille anni prima dell'altro, i popoli che ne formavano
parte risorsero tutti assai prima degli orientali, la cui vita si
trascinò per secoli e secoli neghittosa e languente; inutile quasi
al progresso dell'umanità. La società era in piena dissoluzione. I
molteplici, gravissimi mali da cui era afflitta, pareva avessero
spento ogni nobile istinto. Il più acuto osservatore non avrebbe
potuto scorgervi elementi di possibile risorgimento, quantunque
esistessero, si fitta caligine di corrutela copriva il mondo
romano. Cogli ultimi segni della libertà era perita ogni idea
generosa e gentile, e come non avevasi più il vero soldato, così si
mancava pure del cittadino, del letterato, dell'artista. Ogni
sforzo per impedire la decadenza morale ed intellettuale riusciva
inutile, come a nulla approdavano i mezzi impiegati a fine
d'opporsi alla rovina politica. Una furente smania di piaceri erasi
impadronita delle masse, ed unico scopo della vita sembrava il
soddisfacimento d'ogni più abbietta passione. Usi e costumi
ereditati dal paganesimo esistevano tuttavia in gran parte. La
plebe trascorreva la vita limosinando, o nei circhi e nei teatri a
inebriarsi in quegli spettacoli di sangue e di oscenità. I ricchi,
quanto vani e boriosi, altrettanto ignoranti e vigliacchi, col loro
fasto insultavano alla generale miseria; piccoli despoti in mezzo
alle turbe di servi, quasi divinità di fronte alla plebe, cui
emulavano nei vizi i più vergognosi. Se i cittadini di Roma
massacravano il monaco Telemaco, perché predicava contro i
sanguinosi spettacoli del circo, quelli di Tessalonica e
Costantinopoli più volte rompevano ad aperta sollevazione in favore
di questo o quel guidatore di cocchi, e quelli di Treviri si
lasciavano soprendere dai barbari in mezzo alle orgie. Si crearono
allora in molte città degli appositi tribuni voluptatum, che
provedessero a divertire il popolo: essi erano subentrati agli
antichi custodi delle libertà popolari ! . . . La divisione
dell'impero contribuì ad aumentare l'antagonismo fra la razza
latina e la greca, che si manifestò tosto potentissimo, indebolendo
sempre più lo stato, grazie alla gelosia fra le due corti. Giovani
e deboli, i due imperatori non furono mai indipendenti. In
Occidente dominò il militarismo con Stilicone, l'intrigo in Oriente
con Rufino. Era quegli un Vandalo, gran generale, formatosi sotto
Teodosio, e da costui amatissimo, astuto ed ambizioso. Rufino,
nativo di Gallia, era intrapendente, ma vile ed avidissimo di
danaro. L'odio esistente fra i due ministri, ciascun dei quali
ambiva primeggiare sull'altro, portò a nuove e più fatali guerre
dei Goti, che durante il regno di Teodosio eransi tenuti tranquilli
e avean combattuto per l'impero. Regnava in que' tempi sui Visigoti
Alarico, principe di grande ingegno e valore, educato in seno alla
romana civiltà, il quale, alla morte di Teodosio (395), uscì co'
suoi di Tracia per piombar sulla Grecia. Stilicone, desideroso di
cogliere l'occasione per estendere anche sull'impero d'Oriente la
propria autorità, accorse; ma la gelosia di Rufino gl'impedì di
spiegar tutte le sue forze, per cui non potè salvare il paese dalla
devastazione, quantunque, nelle montagne dell'Arcadia, precludesse
il passo ad Alarico (396) per modo, che scampò a grande stento in
Epiro. D'improvviso l'imperatore d'Oriente fa pace coi Visigoti,
concedendo loro parte dell'Illirio, e poco dopo Rufino muore
assassinato per opera del rivale. Alarico, posto fra i due imperi,
poteva, offrendoglisi l'opportunità, lanciare contro l'uno o
l'altro le sue forze poderose. Ed infatti, non appena seppe
Stilicone intento a combattere i Franchi, piombò improvvisamente
sull'Italia (401). Onorio voleva fuggire; ne lo trattenne
Stilicone, che raccozzato in gran fretta un esercito, vinse Aalrico
(402-3) in due sanguinose giornate presso Pollenza, al confluente
della Stura e del Tanaro, e presso Verona, trattando poscia con lui
lo sgombro della penisola. Alarico si ritirò ne' suoi paesi
danubiani, ed Onorio, celebrato in Roma il suo trionfo co'
sanguinosi giuochi del circo (furon gli ultimi), trasportò sua sede
nell'inespugnabil Ravenna. L'invasione di Alarico ebbe per
conseguenza, oltre la devastazione dell'alta Italia, la perdita
della Gallia e Bretagna, sguernite, per tale guerra, di truppe.
Spinto dagli Unni, che andavano avanzandosi verso il centro della
vallata del Danubio, un immenso sciame di Burgundi, Suevi, Vandali
ed Alani (dicono un mezzo milione di persone), invase poco dopo,
sotto la condotta d'un Radagaiso, l'Italia delle Alpi Giulie (405),
empiendola di stragi e rovine. Stilicone, aiutato da Goti ed Unni,
li chiuse con trincee fra gli Appennini presso Firenze, e ne
distrusse una parte; Radagaiso stesso fu preso e giustiziato; il
resto si gettò nelle Gallie. I Burgundi vi occuparono la valle del
Rodano; gli altri passarono nella Spagna, fermandosi gli Alani nel
bacino dell'Ebro, gli Suevi in quello del Duero, i Vandali in
quello del Guadalquivir. Intanto i Franchi spingeansi fin quasi
alla Senna; gli Alemanni, passato il Reno ed il Danubio, occupavan
l'Elvezia e parte di Rezia. Nella Bretagna, come nelle altre
provincie dell'impero, la civiltà romana aveva fatto smettere le
abitudini guerresche, e gli abitanti, incessantemente esposti alle
scorrerie dei Pitti e Scoti, della Caledonia al Settentrione, e dei
Sassoni dal lato di mare, abbandonati dalle guarnigioni romane, si
ridussero ad invocare, verso la metà del secolo V, gli stessi
Sassoni (di cui gli Angli costituivano una tribù), abitanti
sull'Elba inferiore e nell'Iutland. Gli Anglo-Sassoni, sotto i loro
capi Engisto ed Orsa, vinsero i Pitti, volgendosi poscia a
sottomettere i Britanni, e fondando il regno di Kent, d'onde si
stesero per tutta l'isola (455). Lunga e fiera fu la lotta: della
popolazione celta una gran parte cadde sotto il ferro dei
vincitori; alcuni rifugiaronsi presso i connazionali d'oltre lo
stretto, nella parte occidentale dell'Armorica, detta da essi
Bretagna; altri riuscirono a mantenersi indipendenti nei monti di
Galles e Cornovaglia; il rimanente fu ridotto in servitù.
L'Irlanda, popolata pure da Celti, e non mai occupata dai Romani,
non fu tocca di invasioni. Stilicone, prevedendo di non poter
difendere a lungo l'Italia contro Alarico, era entrato seco lui in
relazioni amichevoli. Per ciò, e pel dispetto delle perdute
provincie, colui che avea più volte salvato l'impero da sicura
rovina fu accusato di tradimento. Onorio, stanco di esser tutelato,
prestò facile orecchio alle accuse di coloro che invidiavano la
grandezza del Vandalo, e lo fece assassinare (408): era la reazione
dell'elemento romano che periva, contro l'elemento settentrionale
prevalente. La meschina politica della corte non solo non pose
mente a guadagnar le truppe germaniche assoldate da Stilicone, ma
anzi, con nuovo tradimento cercò di sbarazzarsene, onde in parte
furono uccise, in parte rifugiaronsi presso Alarico. Costui chiese
si mantenessero i patti stipulati con Stilicone; avutone rifiuto,
sorse a vendicatore dei suoi connazionali, e piombò di nuovo
sull'Italia, correndola e ponendola tutta a sperpero, mentre
l'imbelle Onorio se ne stava chiuso in Ravenna. Roma, quantunque
popolata tuttora da un milione di abitanti, non seppe far più che
riscattarsi con ingenti somme. Alarico levò l'assedio e trattò con
Onorio, chiedendo per sè il comando dell'esercito imperiale, per il
suo popolo il Norico. Durante le trattative l'imperatore fe'
assalire improvvisamente il campo dei Goti da un dei loro che aveva
defezionato; sicchè Alarico furibondo ritornò ad assediar Roma, la
quale per fame si arrese a patti (409). Onorio fu deposto, e
gridato imperatore Attalo, prefetto della città; Alarico serbò per
sè il comando dell'esercito. Poco appresso il re goto depose
Attalo, ed iniziò con Onorio nuove trattative che fallirono. Allora
egli recossi per la terza volta contro Roma (410), la prese (primo
barbaro dopo Brenno), e l'abbandonò per tre giorni al saccheggio.
Finalmente co' suoi barbari carichi di bottino, si volse all'Italia
inferiore, deliberato, eredesi, di conquistare Sicilia ed Africa,
quando morte l'incolse a Cosenza. Fu sepolto nel letto del fiume
Busentino. Gli successe il cognato Ataulfo, il quale ebbe per un
istante il pensiero di fondare un regno goto sulle rovine
dell'impero romano. Ne fu distolto dal bisogno di recarsi in paese
meglio dell'Italia capace a sostentare il suo popolo, fors'anche
dall'idea che i suoi rozzi connazionali non si sarebbero adattati
alle leggi dei vinti, e dell'amor per Placidia, sorella
dell'imperatore, per ottener la quale si obbligò ad abbandonar
l'Italia (412). Costanzo, nuovo ministro d'Onorio, vedendo
impossibile distruggere i barbari, cercava di trattenerli nelle
provincie più lontane per salvare l'Italia, e concesse ad Ataulfo
la Gallia meridionale. Il re dei Visigoti, l'occupò; quindi,
varcati i Pirenei, diè principio, in nome dell'imperatore, alla
conquista della Spagna, allorchè fu ucciso, e pare, perchè
addimostrava soverchia deferenza alla popolazione romana (415).
Negli ultimi anni del suo regno il debole Onorio assunse a collega
il prodo ministro Costanzo, vincitore d'Attalo (proclamatosi
imperatore nelle Gallie) e secondo marito di Placidia. Lui morto
(423), fu imperatore Valentiniano III sotto la tutela della madre
Placidia. Grande appoggio trovò Valentiniano nel generale Ezio, un
Goto, vissuto a lungo fra gli Unni, prode nell'armi e valente nei
consigli. Egli avea seguito le parti d'un pretendente, ricevendone
incarico di formar un esercito in Germania. Ritornato con 60.000
barbari allorchè l'usurpatore era stato ucciso, Ezio venne creato
patrizio (conte), ed ottenne in breve ogni autorità. Quanto
potevano già i barbari nell'impero ! . . . Ezio combattè Visigoti,
Franchi, Alemanni e Burgundi, onde fu conservata all'impero la
Gallia centrale, e ristabilì un pò d'ordine nelle provincie.
Nonpertanto i Visigoti si spinsero fino alla Loira, i Burgundi si
stabilirono nella vallata del Giura, distendendosi poscia fino alla
Loira superiore. Nelle loro antiche sedi sottentrarono gli
Alemanni. La Germania inferiore restò ai Franchi, allargandosi i
Salici fino alla Somma. All'impero rimase soltanto il territorio
fra Loira, Somma e Mosa, sulle due rive della Senna. 
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